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I misteri 
della Repubblica 

Il dirigente socialista rompe la cautela del suo partito 
Ingrao: «Grave il ricompattamento De. Andreotti si dimetta» 
Occhietto e D'Alema rilanciano la battaglia per laverità: : -
«Ad ogni svolta nel paese si sono opposte trame violente» 

D ministra Psi^to 
• Gladio e i misteri della Repubblica rimangono al 
centro dei commenti politici. Ieri Rino Formica ha 
parlato di 'gravi rischi per la democrazia italiana»: il 
compito dell'organizzazione era «deviare e inquina
re la vita politica». Cicchetto, D'Alema e Ingrao riba
discono l'impegno del Pei per ottenere tutta la veri
tà. Una iniziativa di Magistratura democratica e del 
Crs: il Parlamento non può lasciarsi espropriare. 

ALMRTOUUM 

" M ROMA. «La democrazia in 
Italia ha corso gravi rischi. Gla
dio era nata come una forma
zione libera dal controllo dello 
stato democratico, con il com
pito di deviare e inquinare la 
vita politica, di correggere, 
ostacolare o bloccare l'evolu
zione democratica del paese, 
e questo è inammissibile». È 
slato un ministro della Repub
blica, il socialista Rino Formi
ca, a pronunciare questo giu
dizio assai impegnativo ieri nel 
corso di un dibattito promosso 
dalla fondazione Nenni e dal
l'istituto Lombardi, al quale 
hanno partecipato altri espo
nenti politici, tra cui Pietro In
grao. Formica ha giudicato la 
questione Gladio «dirimente»: 
più che «a caccia di nomi» - ha 
dello - bisogna andare alla 
•sostanza politica» della que- : 
stione. E la sostanza, per II mi
nistro delle Finanze, è che 
•uno stato pud possedere pla

ni segreti, non può avere un 
esercito segreto, una organiz- , 
zazione militare segreta. Que
sto, anche se le intenzioni so
no buone, porta alla deviazio
ne, all'uso scorretto di questa 
struttura. E inammissibile - ha 
ripetuto Formica - che a una 
forza libera da ogni controllo 
democratico sia data la funzio
ne di correggere l'evoluzione 
democratica del paese». E una 
responsabilità precisa II mini
stro socialista l'ha individuata 
nella De: «Nel momento in cui 
la De si rivolgeva al Pei non so
lo chiedendo voti e consensi 
per l'elezione del presidente 
della Repubblica, ma anche 
con la strategia dell'attenzio
ne, una parte della stessa De 
era consapevole che questo 
evento (cioè un possibile in
gresso dei comunisti al gover
no del paese, n.d.r.) non do
vesse mai realizzarsi, non per ' 
volontà degli elettori, ma per 

Rino Formica Pietro Ingrao 

un impedimento esterno, al tV 
stema democratico. 

Parole che confermano tutta 
la gravità della vicenda Gladio 
e che sono state riprese nella 
stessa sede da Pietro Ingrao. 
Anche il leader della minoran
za comunista si e riferito alla 
De. in termini più attuali: «Non 
mi sento tranquillizzato dal ri
compattamento della De e dal 
messaggio che esso contiene: 
"Andreotti non va toccato". 
Abbiamo un presidente del 
Consiglio che ha mentito al 

Parlamento e la sua perma
nenza significa dire al paese 
che la De 6 intoccabile» I co
munisti - rm anche detto In
grao - valuteranno «le iniziati
ve parlamentali necessarie 
r r c h è Andreotti se ne. vada», 

ha insistito sull'esigenza per 
la sinistra di valutare tutte le 
conseguenze sull'attuale fisio
nomia della democrazia italia
na della vicenda Oladio. 

Ma non è solo la minoranza 
comunista a' tener viva l'atten
zione e l'iniziativa politica sui 

misteri della Repubblica. Sem
pre ieri, presentando alle Bot-

• teghe Oscure Ja mozione della 
maggioranza. Achille Occhiel
lo è tornato sull'argomento, 
spiegando •l'ostinazione con 
la quale noi chiediamo la veri
tà su quanto è avvenuto in Ita
lia, almeno dal 68 in poi»..Fri- ' 
ma il pianò «Solo» all'epoca 
del centro-sinistra, poi la stra
tegia della tensione: «Siamo 
del tutto convinti - ha detto il -
segretario del Pei - che il corso 
della politica italiana, ogni
qualvolta emergevano posizio
ni democratiche e pacifiche . 
(la prima fase del movimento , 
del 68 e l imolo operaio del 
69), è stato cambiato con l'Im
missione di elementi violenti,, 

. sia attraverso la strategia della 
tensione, sia'attraverso <la pre
senza di provocatori nelle ma
nifestazioni». Nulla ci dice - ha 
proseguito Cicchetto - «che 
tentazioni di questo genere 
possano ancora esserci. Ag- ' 
giungo che considero già una 
prova di tendenza alla provo
cazione il modo in cui si è vo
luta trasformare la grande ma
nifestazione pacifica del 17 
novembre. Critico In modo 
esplicito - ha affermato il se
gretario del Pei - il tentativo da 
tempo perseguito dal Popolo 
di accomunare le nostre posi-
zioni a quelle delle Br». 

Sempre a proposito della 
De. Massimo D'Alema ha ricor

dalo che i comunisti «sanno 
' benissimo che questo' partito 
ha pagato un prezzò alto al ter
rorismo. Tant e vero che quari-
do Moro fu rapilo le nostre 
bandiere erano insieme a 
quelle democristiane nelle 

: piazze italiane...Ma sappiamo 
anche, oggi, che una parte dei 
dirigenti della De, una parte, 
non tutti, erano informati da 
molto tempo» della vicenda 
Gladio. Il Pei dunque - sono 
ancora parole di D'Alema -

'•pone una grande questione 
democratica: la verità su que
sto passato. Non riesco a capi-

, re una De che fa quadrato e 
non capisco perchè netta De 

• non vi sia chi, come noi e per
sino più di noi, è Interessato a 

• sapere fino in fondo la verità 
sulla morte di Moro». 

,• L'esigenza di non affievolire 
l'iniziativa e la «vigilanza» de
mocratica sugli sviluppi della 
vicenda'Gladio e tutte le sue 
delicatissime implicazioni at
tuali, politiche, giuridiche e 
istituzionali, è stata ribadita ieri 
pomeriggio anche per iniziati
va congiunta di «Magistratura 

, democratica» <Md) e del Cen
tro per la riforma dello Stalo 
(Crs), In un incontro pubblico 
organizzalo a Roma il segratrio 
nazionale di Md Franco Ippoli
to, e Pietro Barrerà, del Crs, 

, harmo Insistito soprattutto sul 
fatto che anche la sola funzio-

Argo 16, via il segreto di Stato 
Era l'aereo dei «glacfatóri» 

; ne militare segreta di Gladio, e 
le sue caratteristiche organiz-
zativecerte, costituiscono una 
inammissibile violazione della 
legittimità costituzionale. È sta
ta ribadita anche la «responsa-
billità politica» - distinta dalle 

, eventuali responsabilità penali 
- di quei dirigenti dello Stato 
che. o sapevano e hanno ta
ciuto, oppure non sono slati 
capaci di comprendere il gra
do di pericolosità antidemo
cratica di Gladio e delle altre 
•deviazioni» dei servizi segreti. 
Storici come Giuseppe De Lu-
tiis e Franco De Felice, magi
strati come Luigi Saraceni, po
litici come Stefano Rodotà e 
Pierluigi Onoralo hanno rifatto 
meticolosamente la storia di 
tutte le deviazioni, le trame e le 
responsabilità provate di un 
trentennio oscuro della storia 
italiana, degli omissis e dei mi
steri che forse oggi potrebbero 
trovare finalmente una rispo
sta. Critiche severe anche, al 
comportamento seguito dal 
presidente della Repubblica 
Cossiga, col suo rifiuto di de
porre davanti al giudice Cas-

' son, coi sui diktat al Csm. gli at
tacchi alle forze che si battono 
per la verità. Anche in questa 
sede è tornato l'invito di Pietro 
Ingrao: il Parlamento italiano 
deve trovare le forze per reagi
re, per non farsi espropriare di 
una questione democratica 
decisiva per l'oggi. 
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Attorno alle vicende di «Argo 16», l'aereo del Sid preci
pitato, forse per un sabotaggio, nel novembre 1873, è 
stato tolto il segreto di Stato. La comunicazione officia
le di palazzo Chigi è giunta ieri al giudice Carlo^Jter» ; 
Ioni. Sarebbero già in viaggio le nuove carte chieste, fi
nora inutilmente, dal magistrato: tutte le missioni effet
tuate dall'aereo, l'elenco degli addestrati nella base 
«gladiatrice» di Capo Marrargiu... 

DAL NOSTRO INVIATO 

ma VENEZIA. Alla fine, l'ha 
spuntala. La notizia che aveva 
messo a segno un colpo è arri
vata a Carlo Maslelloni ieri 
mattina, direttamente dalla 
presidenza del Consiglio: An
dreotti e governo hanno deci
so di far cadere ogni segreto di ' 
Stato attorno alle vicende di 
•Argo 16», l'aereo del Sid preci
pitato a Porto Marghera il 23 
novembre 1973. Con quel se
greto il magistrato veneziano si 
era scontrato più volte negli ui-
limi due anni Indagando sul 
presunto sabotaggio dell'uni
c o velivolo ufficiale deH'«argo-
nautlca segreta», Maslelloni si 
era imbattuto in «Gladio», strut

tura per la quale Argo aveva 
volato molle volle. 

Il 20 settembre 1988 il giudi
ce aveva eh lesto al capo del Si
smi, amm. Fulvio Martini, •l'e
lenco di tutti i movimenti del
l'Argo 16. anche relativi al cen
tro di Alghero, e gli atti relativi 
alla sezione studi e addestra
mento, con gli elenchi del per
sonale civile volontario e le re
lative trasferte». L'ammiraglio 
aveva opposto il segreto di Sta
lo, il presidente del Consiglio 
di allora, Ciriaco De Mita l'ave
va confermato, non era servito 
neanche rivolgersi al comitato 
parlamentare per I servizi se
greti. 

Dopo l'esplosione del caso 
Gladio^kfastelkini « i ™ " ' — 
a l la t t i l e* eej^arnri 

ftrrwIpHtalslTO deP. _ 
della base di Capo MarrargrùT 
dove venivano addestrati i gla
diatori, infine l'elenco del per
sonale che ha frequentato il 
campo in Sardegna. Pian pia
no, qualcosa il giudice ha otte
nuto. Per il resto, Andreotti 
aveva promesso di recente che 
sarebbe stato tolto il segreto di 
Stato, senza però chiarire l'e
stensione reale della decisio
ne. E l'amm. Martini si era op-

. posto con fermezza - «sarebbe 
follia», ha detto - a concedere 
al magistrato la lista con nomi 
e cognomi di tutti I partecipan
ti agli stage* di guerriglia tenuti 
vicino ad Alghero, vi parteci
pavano, infatti, anche agenti 
stranieri, inglesi, francesi, sta
tunitensi e, pare, anche libici. 

Cosa potrà ottenere, adesso, 
Carlo Maslelloni? L'ultimo 
punto - la lista degli addestrali 
- sembra ancora in forse, a 
meno che non giunga «depu
rata» dei nomi stranieri. Do
vrebbe invece arrivare l'elenco 

fiSKS^k^j 
" u n g o è » * 9 b pemtalfa Ira-

sportando,,«gWutori« m Sai» 
• degna, collocando le loro san

tabarbare In giro per l'Italia del 
Nord, ritirandole nel 1973 Ma 

: ha effettuato'numerosissime 
-. altre missioni «coperte». Ad 

una di queste - il rimpatrio 
clandestino in Libia di alcuni 
terroristi mediorientali cattura
ti a Roma, due settimane pri
ma del disastro - è attribuita la 
fine dell'aereo: un sabotaggio 
di ritorsione degli israeliani. 

Il gerì». Gerardo Serravalle, 
all'epoca responsabile di Gla
dio, ha detto di reuente che Ar
go, al: momento del disastro, 
•era appena statò revisionato 
punto per punto; meccanismo 
per meccanismo... Gli ultimi 
viaggi perno! li aveva fatti per 
riportare «Starmi dei "Nasco" 
ad Alghero». Sembra adom
brare, msomnfcClin tipo diver-

' so di ritorsione: di «gladiatori» 
indispettiti per. essere stati di' 
sarmati. • •ììM?*:A •i**'1'^! 

•,5^ìC",'.p*r.S: 

D mistero eli un poliziotto «sukalt» 
Indagava sull'arsenale dÀur&nl 

Fi' 
i«S*. 

Spunta, attorno a Gladio, l'ennesima morte misteriosa: 
il «suicidio», nel 1975, di un poliziotto triestino fatto ri
coverare in manicomio per «mania di persecuzione da 
fascisti». Aveva iniziato ad indagare sui circoli neri do
po la scoperta dell'arsenale dei gladiatori di Aurisina. 
A Venezia il giudice Casson ha interrogato l'ex capo 
del Sismi gen. Lugaresi, mentre il suo successore Mar
tini testimoniava in un altro processo. 

DAL NOaTWO INVIATO ' - • 

MiCNnjrMmrom 

Ut 

••VENEZIA. Il capo del Sismi : 
esce in gran fretta: "Non ho. 
nulla da dire». Non va meglio 
col suo predecessore che. pas
sata l'ora di Martini, augura al 
giornalisti «Buon appetito!», e • 
Infila le scale. Ninetto Lugaresi. 
responsabile dei servizi segreti 
dall981 al 1984. e Fulvio Man 
tini, tuttora In carica, hanno te
stimoniato ieri a Venezia. Il pri
mo, davanti al giudice Felice 
Casson, ha parlato per due ore 
e mezza di Gladio e dintorni, 
di P2 e servizi deviati. Il secon
do, che nell'indagine di Cas-

• son è imputato (favoreggia
mento di neofascisti) ha sbri
gato in pochi minuti l'incom-

; Ganza di testimoniare in aula- -
». nel processo sui rap-

~r e Olp in cui è impu
ti. Un bel gioco di 
! perchè a rinviare 

E*» . ; - , ' , • 

a giudizio a suo tempo l'ex ca
po del Sismi (e il generale Pa-

: squale Notamicola)' è stato il 
giudice Carlo Maslelloni. che 

-ora conduce l'istruttoria su 
Gladio-Argo 16. 

, Martini, davanti al giornali
sti, non vuole aprire bocca: 
«Aspettate che vada in pensio
ne il 26 febbraio, poi dirò tul
io», scherza. E via, intrepido 
sotto la pioggia. Scene analo
ghe, in tribunale, col gen. Lu-
garesi: «E la mezza e tutto va 

erte, è ora di andare a man
giare», dichiara semione ai mi
crofoni. Ogni altra curiosità 
non viene soddisfatta. Soprat
tutto questa: come mai Spado
lini e Craxi. durante la cui pre
sidenza del Consiglio Lugaresi 
diresse il Sismi, non furono in
formati di "Gladio"? Possibile 
che Lugaresi, l'uomo collocato 

nel Sismi per smantellare l'ap
parato piduista, abbia tenuto 
segreta una struttura cosi ano
mala? O forse il vecchio appa
rato non aliene aveva parlato, 
ritenendolo poco affidabile? 

Comunque sia, il giudice 
non appare insoddisfatto del 
bottino. Conferma, Casson, 
che nel suo viaggio romano ha 
visto Andreotti: «mi sono in
contrato con il presidente a' < 
Ralazzo Chigi, per un'ora», • 

on specifica che tipo di collo
quio è stato. Certo I argomento 
doveva avere qualche connes-

- sione con la strage di Peteano. 
perchè tutti gli atti raccolti da 
Felice Casson su Gladio, che 
non abbiano attinenza con la 
strage su cui indaga, sono stati 

già trasmessi da dieci giorni al-
ì procura. Tocca a quell'uffi

cio, ora, valutare quali reati pe
nali siano emersi e di chi sia la 
competenza a indagare ulte-

' riormente. «Non ho ancora de
ciso», dice il procuratore Bruno 
Siclari, -ad ogni modo non ho • 
avuto alcun rapporto, né tele- -
fonico né epistolare, con.la 

Erocura di Roma». Che serri-
ra, comunque, il più probabi-, 

le lido d'approdo. 
Casson, intanto, sta concen

trando la sua attenzione attor- -
: no alla grotta di Aurisina da ' 
dove, il 28 febbraio 1972, saltò 
fuori, manomesso, il primo ar

senale di «Gladio». Ieri il magi
strato ha spedito ire funzionari 
della Digos ad ispezionare la, 
grotta, «individuata» l'altro 
giorno dali'avyocito di parte 
civile Livio Bemol. Ma Casson 
si sta interessando anche al
l'ennesima morte misteriosa di 
questa vicendi, il «suicidio» di 
un trentatreenne brigadiere di 
polizia di Trieste, Nicola Fez-
zuto.chejjsonro alla tempia il» 
2 febbraJoU^S.Ofusto'tre an
ni prima erario iniziate le di
sgrazie del poliziotto, che si 
era messo ad indagare di pro
pria iniziativa, subito dopo la 
scoperta di Aurisina, sul grup
po locale di Avanguardia Na
zionale. 

I due leader, i fratelli Clau
dio e Giampaolo Scarpa (que
st'ultimo era in auto con Stefa
no Delle Chlaie il 4 novembre 
scorso, quando il capo di An 
ha avuto un incidente auto
stradale) , si trovavano all'epo
ca in prigione. Pizzuto, dopo 
un colloquio col procuratore 
capo Samonaiiaso; li avvicinò 
promettendo loro la libertà se 
avessero indicato i capi dell'or
ganizzazione. Con nessun esi
to. La sua iniziativa fini invece 
In Interrogazioni-di consiglieri 
comunali e deputati del Msi. E 
Nicola Pezzuto venne spedito 
nella clinica psichiatrica di S. 
Giovanni perché «affetto da 

Il giudice veneziano 
Felice Casson. 
Sopra, i resti del bimotore 
dell'Aeronautica 
•Amo 16» caduto a Porto Marohera, 
rm il mezzo con cui venivano 
trasportati I «gladiatori» 

Oggi Craxi 
FanfanieDeMita 
al comitato 
peri servizi 

• hi 

Il comitato parlamentare per i servizi ascolterà sulla vicenda 
•Gladio» il segretario del Psi Bettino Craxi. È stato lo stesso 
leader socialista a confermare questa notizia e ai giornalisti 
che gli chiedevano se ha ancora qualcosa da dire a questo 
riguardo, ha risposto: «SI, certo... Comunque non sapevo 
nulla, non ero assolutamente a conoscenza della vicenda 
"Gladio". Oggi saranno ascoltati anche il senatore Fanfani e 
l'ex presidente del Consiglio De Mita. -

Angius: 
«Andreotti 
deve rispondere 
in Parlamento» 

Una «iniziativa parlamenta
re» del Pei nei confronti del 
presidente del Consiglio dei 
ministri, Andreotti, è stata 
proposta da Gavino Angius, 
presentando a Cagliari la 
mozione «Rifondazione co
munista». «Su Gladio - ha 

detto Angius - abbiamo deciso unitariamente sollevando la , 
questione Andreotti. Ma non basta un comunicato della di
rezione. Andreotti, su Gladio, ha mentito per tre volle al Par
lamento e al Parlamento deve risponderne». Angius non ha . 
specificato il tipo di iniziativa ma ha solo aggiunto che que
sta potrebbe essere «anche una mozione di sfiducia». Per 
quanto riguarda la situazione nel Golfo, Angius ha ribadito il 
«si alla pace». «Siamo per il ritiro della flotta - ha detto - e per 
questo siamo per votare contro il decreto di rifinanziamento 
della missione nel Golfo». Angius ha anche detto che la mo
zione «Rifondazione comunista» è per il superamento della 
Nato. 

In Sardegna 
vengono 
ampliate • 
le basi militari 

L'attività addestrala clan
destina nelle basi della Sar
degna era nota ed inutili so
no state te ripetute denunce. 
È questa la posizione su 
•Gladio» del Partito sardo 
d'azione i cui dirìgenti net 
corso di una conferenza 

stampa, hanno invece denunciato i programmi di amplia
mento delle strutture militari di Capo San Lorenzo dove è 
ubicato il poligono missilistico, di Decimomannu, la più mo
derna e sofisticata struttura per la guerra aerea simulala e di . 
La Maddalena dove peraltro si vuole smantellare l'arsenale. 
Tutto ciò - hanno detto i componenti la direzione nazionale 
dei «Quattro Mori» - mentre sono stati annunciati seicento li- • 
cenziamentl tra i civili che operano all'interno delle basi. È 
uno strano bilancio con palesi contraddizioni - ha detto il , 
segretario nazionale del partito Elisio Pilleri - in un momen
to in cui vi è tanta polemica attorno alle presenze militari 
nell'isola. Questi dati dimostrano - ha aggiunto - che non 
solo le basi non vengono smantellate ma che vengono an
cora eseguiti lavori di ampliamento e che vi è un tentativo di 
allontanarci civili. „ . • , . 

Pasquino: 
«Il capo 
del governo 
apra gli archivi» 

Il ritomo «ai vecchi metodi 
della controinformazione 
per fornire alla gente docu
menti con i quali capirecosa 
sta accadendo con la vicen
da Gladio» è stato auspicato 
dal sen. Guido Pollice, dei 

"™——•»»»»»•»»—•—•»»••—-— verdi, nel corso di un dibat
tito all' Università Statale di Milano, al quale hanno parteci
pato anche il sen. Gianfranco Pasquino, della Sinistra indi
pendente, e gli ex parlamentari Sergio Flamigni e Falco Ac- ' 
carne. Seconda} Pollice, «Gladio non era composto da pa
trioti, ma solo da anticomunisti e molti fascisti riciclati sono 
stati arruolali nelle strutture segrete» ed «è Importante com
piere un lavoro di controinformazione perchè, malgrado il 
Palazzo stia cercando di barare, la verità sta vertendo a Jjal- : 
la». Il s ea Pasquino 'ha osservato cr^«sarebbe)impórlaate : 
scoprire chi fossero i capizona delle àrée"dove si trovavano f 
12 depositi di armi di cui si è persa la traccia. rx»«ar>ere^hf'-
fineharinofattotearmi*t«pi^utto^i:e«pk^chejvi'et«* ' 
no nascosti». In merito alle ipotesi di richiesta di dimissione 
del presidente del Consiglio, Pasquino ha osservalo che «se : 
proprio non volesse "graziosamente" offrirci le sue dimissio
ni, come direbbero gli inglesi, potrebbe aprirci i suoi stermi
nati archivi per consentirci di conoscere qualcosa di quello 
che lui sa». 

Ora Gladio 
arriva anche 
nel computer 
di casa 

La Gladio è entrata nel com
puter di casa. Infatti, il depu
tato della Sinistra indipen
dente Sergio De Julio, della 
commissione parlamentare 
sulle stragi, ha aperto un di-

^ _ _ _ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ _ battito telematico sull'orga-. 
™^™"™™"^~"™—™""^ nizzazione «Stay Behlnd». Da • 
casa o dall'ufficio quanti hanno un computer collegato ad 
un modem potranno grazie al sistema telematico «Agora»., 
•dialogare» con il parlamentare non solo dei risvolti della «vi- ; 
cenda Gladio», ma anche della strage di Ustica e del caso ' 
Moro. De Julio ha reso nolo che con questa iniziativa «si è '• 
aperto un dibattito sulle stragi che hanno colpito l'Italia, sui ' 
servizi paralleli e sulle organizzazioni occulte e sulle respon
sabilità della classe politica». 

MONICA LOUMZI 

mania di persecuzione e logor
rea irrefrenabile». 

Dimesso poco dopo, riprese 
servizio, sali di grado, e si ucci
se. Tutto l'incartamento, ora, è 
sulla scrivania di Casson. Po
trebbe diventare un secondo 
caso Roitero. Mauro Rollerò, 
funzionario della prefettura di 
Trieste, assistette per caso alla 
telefonata-trappola della stra
ge di Peteano.. fatta da un bar, 
e riconobbe il telefonista, Car-

. lo Cicutllnj. Impaurito, lo de
scrisse in una serie di lettere 
anonime'al prefètto di Gorizia. 
Morale:.lettere chiuse, in un 
cassetto, Rollerò, improvvisa-, 

, mente -decèduto» nel suo uffi
cio per «probabile, infarlo». 
Non fu fatta alcuna autopsia. 
Ora si sospetta un avvelena
mento. 

Il porto accusato per Peteano 
inun processo a 

SILVANO aomim 
• • TRIESTE. Quattro anni fa, 
il 19 novembre 1986, nel gol
fo di Trieste la motovedetta 
jugoslava «M44» apri il fuoco 
contro il motopeschereccio 
gradese «Aurora» sorpreso a 
pescare nelle acque territo-
rjalidelvicinQpaese. Le raffi
che di Tnitràgtiera uccisero il 
capobarca Bruno Zerbln, 24 
anni, colpito alla testa. 

Le perizie hanno dimo
strato che la «M44» nell'inse-
guire il natante di Grado da
tosi alla fuga aveva continua
to a sparare anche quando 
era entrata nelle acque terri
toriali italiane. Non solo con 
la mitragliera di bordo «Brow
ning M2 calibro 50», ma an
che con armi individuali «To-
karevcalibro 7.62». 

Abbordato il peschereccio 
il comandante della vedetta 
ed i militi salirono suU'«Auro-
ra» armi in pugno costringen
do l'equipaggio a puntare su 
Capodistrla. 

Il grave fatto, con un giova
ne assassinato a 24 anni solo 
perché era andato a pescare 

in acque territoriali '. «non 
sue», dovrebbe essere cele
brato oggi davanti alla Corte 
d'assise di Trieste. 

Il comandante della moto
vedetta - Boris Grgic, 33 an
ni, residente a Portorose, in 
Istria - è stato infatti rinviato 
a giudizio dal giudice istrut
tore Filippo Gullotta per omi
cidio volontario, tentato omi
cidio, sequestro di persona, 
violenza privata, introduzio
ne illegale di armi da guerra 
sul territorio nazionale. 
' Sulla base delle perizie ba
listica e nautica il magistrato 
ha ritenuto infatti che il tragi
c o episodio (con soli testi
moni i poliziotti iugoslavi e i 
tre pescatori gradesi del-
['«Aurora» costituitisi parte ci
vile) avvenne in acque italia
ne e che il Grgic sparò con la 
precisa volontà di uccidere. 

£ certo che il Grgic - iden
tificato grazie alla firma ap
posta in calce ad una ricevu
ta per una contravvenzione 
inflitta ad un capobarca di 
Chioggia - oggi non si pre
senterà. La magistratura del 

suo paese lo ha scagionato 
da ogni responsabilità soste
nendo che il peschereccio 
aveva tentato di speronare la 
vedetta e che non vi era stala 
volontà d'uccidere. Oltretut
to tra Italia e Jugoslavia non 
esìste un trattato sull'estradi
zione e quando ha sparato 
l'ufficiale indossava la divisa 
della «Milkiia». 

A complicare ulteriormen
te le cose è il fatto che ta peri
zia balistica per la magistra
tura triestina è firmata dall'e
sperto veneziano Marco Mo
rta, 52 anni. Il Morin - già 
aderente a «Ordine Nuovo» -
ha subito condanne per de
tenzione abusiva di armi e 
per usurpazione di titoli ed è 
in attesa di processo, davanti 
al tribunale di Venezia, per 
falso in perizia, interesse pri
vato in atti d'ufficio, favoreg
giamento e peculato. . 

Il giudice Felice Casson lo 
ha Infatti rinviato a giudizio 
perché avrebbe cercato di 
falsificare i risultati delle ana
lisi sull'esplosivo impiegato 
per la strage di Peteano - il 
T4 che sarebbe stato aspor

tato dal deposito di Aurisina 

Marco Morin ha firmato le 
perizie balistiche nelle in
chieste sugli omicidi di Aldo 
Moro è del gen. Dalla Chiesa. 
Considerato il personaggio la 
difesa ha preannunciato che 
al processo metterà in dub
bio l'attendibilità della peri
zia del Morin. 
. Il nome del perito era ve

nuto fuori come appartenen
te alla Gladio. Ma. con una 
procedura inusuale, i servizi 
segreti avevano inviato una 
smentita ufficiale alle agen
zie di stampa dichiarando 
che Morin non era stato mai 
un gladiatore. 

Davanti agli stessi giudici 
oggi, questa volta in veste di 
teste, dovrebbe presentarsi 
anche il triestino ammiraglio 
Fulvio Martini, direttore del 
Sismi. La sua convocazione è 
in relazione al processo con
tro due cittadini sovietici che 
avrebbero fatto da punti di ri
ferimento per il tecnico trie
stino Giorgio Standch già 
condannato a nove anni per 
spionaggio a favore dell'Urss. 

l'Unità 
Mercoledì 
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